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Milano, il 22 Gennajo 1824. 
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Uopo trent* anni di sanguinose guerre e di funeste rivolu- 
zioni che crollato aveano fin dalle loro fondamenta tutti i Go- 
verni, e sparsa 1 fra tutti i popoli la desolazione e la disperazione , 
cominciava appena l' Europa a godere dei primi benefìci frutti 
«iella pare, che i perversi perturbatori della quiete impiegarono 
ogni lor cara ad -arrestare il trionfo degli eterni principj della 
religione, 'della morale e dell'ordine sociale, alla cui difesa era 11- 
6Ì generosamente insieme riuniti tutti i Sovrani e tutti i popoli. 
■ Quei che erano stati strascinati nella caduta dei Governi crea- 
ti' dalla rivoluzione, sotto dei quali eransi abbandonati ai fanlas- 
zni*-di un 1 ambizione che nou conosceva alcun confine, vedendosi 
delusi delle loro speranze, -accrebbero il -numero dei malcontenti. 
£ le 'società segrete ora centro, ora istromento di congiura, quan- 
to, piò lenta e inyisibile, altrettanto più pericolosa, elleno che 
si era no sottratte alla .vigilanza medesima de' cessati Governi di 
-cui «sordamente preparavano la distruzione, incominciarono a più 
operosamente diffondersi ed a promovere quella sediziosa tenden- 
za: dei loro satelliti che doveva poi svilupparsi in ^aperte rivolte. 

La Lombardia non andò' illesa daeli attentati di questo fa- 
zioso partito. Una macchinazione promossa da una setta' ohe si 
«ira dà- qualche tempo introdotta in questo paese ia sui finire 
del> 'i8i4x>^u -dalla attività 'delle Autorità Austriache «coperta e 
trisróoltà.i principiali autori di'iessa (ohe sugli operatori, tubala 
terni nóh *si'>vòl«e «fall* generosità del - Governo distendere ilo ri* 
gore delia iiKjuisizir.no ) slavano già nelle carceri di Mantova at- 
tendendo -il castigo della lor fellonia ; ma Sua Maestà Imperiale 
Reale A postolica temprando' nella sua clemenza la pena alia 
quale erano stati condannati , donò a tutti la vita e realituilli, 



dopo brevissimo intervallo di detenzione , nel seno delle loro fa- 
miglie. 

Mentre falliva nel 4814 questo tentativo dello spirito fazioso, 
nuovi pericoli minacciavano nel «81 5 la tranquillità dell'Italia 
e di tutta P Europa. Murat moveva dal Regno di Napoli le sue 
«rinato sul resto dell' Italia, e la Carboneria, che fino allora 
aveva minato il suo trono, venne da esso impiegata quale ausi- 
liaria delle ambiziose sue mire. 

Il germe pestifero di questa società demagogica venne allora 
diffuso pei varj paesi che le sue armate occupavano, ma la vit- 
toria seguì ben preste le austriache legioni. 

La calma politica sotleatrò a quella commozione che Una pas? 
seggiera meteora aveva prodotta, e quantunque non £otsaerà ri* 
masti ignoti ai Governi legittimi gli sforai di quell'oocito pax* 
dito che le sette dappertutto animavano a nuove agitazioni , se- 
guirono gl'impulsi del generoso loro animo nella speranza che il 
disinganno e ja riconoscenza ricondurrebbero i traviati all'ordi- 
ne sociale che si veniva sempre più consolidando. 

' Ma in mezzo della più profonda quiete di che godeva V Eu- 
ropa non taceva la voce di quegli uomini pericolosi cui nulla 
esperienza ammaestra , e che sempre accarezzano. . le ide* ilei la 
rivolta per sollevarsi da quella nullità, alla quale Vedeva 11 si con- 
dannati. Le società segrete si andavano, all' ombra -del mistèro, 
in cui nascondevano i loro progetti , sempre più propaganda ,< e 
traevano frattanto nelle colpevoli loro intenzioni. qael&i nel cui 
seno a poco a poco venivano instillando il veleao dei loro prin- 
cipi. " » . 1 

Le due società segrete che primeggiavano nell' Italia già nel 
481 6 arano la Carboneria e l'Adelfia, Entrambi eguali nella ten- 
denza democratica, proclamando T una la istituzione della legge 
agraria, « l'altra il regicidio, erano diverse salo, pei. riti che 
adottarono. JI centro della prima era nel Regno di Napoli, quel- 
lo della seconda in Francia. Nello stesso tempo in cui queste 
società segrete si andavano propagando, varie altre sette sotto 
diverso nome sì sviluppavano, tutte tendenti àJ rovesciamento dei 
Troni monarchici d' Italia. 

Dall'estero venne ài germe della Carbonerìa ad infettare nel 
S817 la Provincia Austriaca del Palési»».' . 
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Ma le mosse di questi settarj non rimasero lungo tempo un 
mistero alla vigilanza del Governo Austriaco. I colpevoli furono 
colpiti eh IT arresto in sul principiare- del gennnjo- 1819. I loro 
processi furono legalmente istruiti» condotti e giudicali. Ma an- 
che qui la clemenza di Sua Maestà volle reprimere la voce di 
un giusto rigore» e la pena di morte che i Tribunali avevano 
contro tredici tra i principali settarj pronunciata , si commutò, 
dalla Sovrana pietà in un carcere piò. o meno lungo a seconda 
del rispettivo grado di colpa» 

Intanto la scoppio della rivoluzione di Napoli nel luglio. i8ae 
fece a tutti palese Inesistenza ed il carattere della Carboneria 
che l'aveva promossa ed affrettata. Sua Maestà cercò- tostamente 
di far attenti i suol sudditi sui mali delle sette , e colla Sovra- 
na notificazione 09 agosto 1830 procurò* d'illuminare anche gli 
incauti sul vero scopo delle medesime, onde istrutti della vera 
' tendenza di esse, ed atterrili dalla pena che seco traeva la sola 
pertinenza alla Carboneria, e quindi a qualunque società identi- 
ca nello scopo criminoso ,. sapessero, respingere e rivelare i ten- 
tativi dei perversi seduttori- 

Nello stesso tempo però che la sapienza e la paterna Sovra- 
na sollecitudine procuravano di prevenire già allora cou una sa- 
lutare ammonizione la colpa* onde non. essere nella necessità dì 
punirla commessa, alcuni in Milano formarono in, sul finire 
dell'agosto i8ao il progetto di diffondere la Carboneria in. tutta 
il Regno» e di congiungere le loro, fila alle sette estere, per pre-s- 
parare in tal modo gli elementi di quella generale rivoluzione iti 
Italia, di cui la rivolta di Napoli doveva essere, nella loro opi- 
nione , il preludio e la spinta*. 

Il Governo^ arrestò anche questo- progetta già nel sua nascere 
verso i primi dell'ottobre i8ao, ed il capo di questo complotto,, 
il Conte Luigi Porrà Lambertenghi , fuggito- ai primi di apri- 
le «Sai , fu poi condannato in contumacia alla meritata pena di 
morte, mentre ia favor de' suoi complici arrestati' Sua Maestà 
V Augustissimo- Imperatore- e He anche questa volta ascoltò le 
voci della pietà, sostituendo la pena di un* carcere tempora rio a 
quella di morte» in. cui erano, incorsi a condannati dai Tri- 
bunal i. , . j «: 

Intanto però, phe le Autorità si occupavano, della svolgimento» 



di questo progetto , i .settarj . e faziosi di- tutu Italia . animati 
dall'edita della rivplla di ^Napoli , si vennero sempre più. colle- 
ìgando fra lorq,'. ed -anche, nelle Provincie, Italiche trovò lo spirilo 
turbolenta delle $ette sconsigliali proseliti, I A 'clfia, che nel 1 tT 1 3 
assunse il titolo di società, de' sublimi maestri, perfètti C animava 
Ì„iHoi addeUt^ad,. accrescere il numero dei .proseliti ,* ad or^anu- 
,zai*L }mtceWft s ¥ ÙaKerm , \ che il noine^ di 'jH*tè è *i 'sinodo 
^surpavan» x astringersi ,<joUe.. altre sette per agni dove ^siVtè'n- 
ty, (R a trarne .possjbilmente le fila nelle jnan^ de Wói capi^pcr 
.^uiuu 1 *, callegarle.al centro di Torino, e t (U 'Aj PP 1 ', V|a ^ del oe#j— 
jro> di- Ginevra r xai cprpo supremo cHè, ** *Qruu Firmamento * l 
^W^mavasi^.^,./-. ; ... ; , . >v . ... v;, ^. ... a ' 

r l/J taJUa. settentrionale., fra quella, |?4rtfe in. cu^ÀueHa setta ri 
r.cra» precipuamente introdotta, ed essa ,* per mezzo oVsett.irj ele- 
vati .che erario in Torino e Ginevra , diventava T istromc'uto del 
centro gupreuia francese. Questa fetta , che prese . una" narticolar 
consisleu/a nel Piemonte, penetrò anche nella /Lombardia, ed èl- 
. la contava parecchie Qhiese in altri Stati Italiani j ove si era 
coni penetrata colla Carboneria. i 
j. ., Mentre i Carbonari nello Stato Pontificio ,£o!le molteplici e 
numerose loro società popolari subalterne intolleranti . À] indugi 
ineditarono e stabilirono già nell'agosto i8ao di far nascere ne- 
gli Stali di Sua Santità una rivoluzione, della quale .in varj con- 
gressi maturarono il piano e le mosse, i sublimi maestri perfet- 
ti, assecondando . le istruzioni, che venivano loro dirette dal cen- 
tro dì Torino, procurarono djinfrenare quell'ardore intempestivo, 
i tende, farlo scoppiare in aperto tumulto nel momento che la ri- 
volta qM Piemonte che si andava intanto- predisponendo, fosse 
-sur cessa, e quindi si potesse tutta l'Italia sommergere negli or- 
rori .di un. generale., combinato rivolgimento. .1 ..Carbonari roma- 
guuoli si andavano infraliamo . per mezzo dei loro, cm^ssarj ool^p- 
gando coi rivoltosi ili Napoli, mentre i setta rj .. dell'Italia setteo- 
i trionale affrettavano lo sviluppo detta cospirazione piemontese- 
JJalT istante in cui la .trama , aveva . ricevuto quest' ( ordimento , 
s'incouuuciò. a propagare .colla maggior^ attivata le società, su- 
balterne, «he dove va no. «ssere poi,. i{,; nocciolo, r delle' milizie 0 d«J- 
le guardie nazionali, che x*ej momento d^la. insurrezione si, sa- 
rebbero istituite. ^ ^ tutt,ix l «vnir».v.t^ - 
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Accanto * queste differenti sette fot mossi V associazione dei 
Confederati ila li ani, destinati a far la prima figura nella rivolti* 
za on e del Piemonte,, a preparare quella di Milano, e a dilatarsi 
Successivamente per l' Italia , d'accordo coi Confederati dell'estero 
sulla coopernzione dei quali facevano conto. 

Preparati in questo modo gli elementi della rivoluzione gene- 
rale, i settarj d'ogni Stato posero la mira a fornire di armi e 
fli munizione i loro satelliti, ed a stabilire il piano di quel Co* 
verno che nel momento della rivolta avrebbe tratta a sè la su* 
prema autorità , per quindi proclamar di concerto il nuovo ordine 
che si voleva sostituire all'antico- Da un centro estero si racco- 
mandava infrattanto già nel gennajo t8ai d' introdurre le milizie, 
iti lasciar marciarci l'esercitò austriaco contro il confine napole- 
tane, per quindi con un movimento combinato in tutto il resto 
d 1 Italia circondare la truppe di Sua Maestà e proclamare il 
trionfo della rivoluzione e il disordine sotto il nome della sedi- 
cente libertà italiana. Le basi di questa cospirazione erano già 
-alate 'dai cospiratori de* Varj paesi d'Italia assentite» l'Italia 
doveva esser divisa dal Po , e retta dallo statuto spaguoolo in 
vincolo federativo; I cospiratori lombardi avevano già nel febbrajo 
*8ai concertato il progetto di una giunta di Governo, divisa in 
sette sezioni, alle quali avevano anche nelle loro combriccole 
destinate le persone ché le dovevano occupare. Questo corpo su- 
premo avrebbe iti sè raccolto i poteri della Sovranità, ordinato 
un generale armamento 'ia favore della causa rivoluzionaria e 
'chiamati sotto le armi per preferenza coloro che avrebbero pri- 
ma servilo, mentre in varj altri modi si sarebbe occupato di 
promovere dappertutto il fanatismo della ribellione. Avevano essi 
ancora compiuto, il piano idi una guardia nazionale, a desiguati 
'gli individui che la dovevano comandare e dirigere in favore 
-dell' inimico. L'epoca del concine movimento era quella dell'in- 
iasione delle truppe piemontesi. In due colonne dovevano queste 
marciare sugli Stati d'Italia: la prima doveva penetrare nella 
Lombardia, dove 1* operosità, dei macchinatori l' avrebbe assistita; 
'la seconda negli Stati di Parma e di Modena, per quindi tentar 
di sedurre le truppe pontificie in Bologna, e proclamar da, per 
tutto la Costituzione di Spagna, ingrossar le sue fila col numero 
dei faziosi che l'attività delle sette od il popolare fermento, ce- 
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citato dall'esempio e da que' primi successi, doveano alle mede- 
sime procurare. 1 cospiratori s' immagina ano che V esercito au- 
striaco incalzalo Ji fronte dagli armati Napoletani, travagliato 
•He spalle <U queste truppe loro ausiliarie, e spinto sopra, un 
terreno tutto invaso dall'incendio rivoluzionario, sarebbe stato 
circondato e annichilato. u : <. , i 

» Scoppiò il di io. marzo js8at in Alessandria la rivoluzione, 
che venne sostenuta dai movi menti sediziosi avvenuti iu Torino 
il di i3. Da questo momento in poi gli sforzi dei rivoltosi iu 
^ quel Hegno furono tutti rivolti a raccogliere sotto il vessillo della 
colpa tutta 1* armata , e ad accrescerla di nuovi gregarj per po- 
scia eseguire il già da gran tempo concertato progetto dell' in- 
vasione di Panna e Lombardia. Sudditi esteri e lombardi che e 
prima e nel momento dello sviluppo di quella rivolta si erano 
condotti in quel Regno per affrettarla, .sollecitavano con promes- 
se di preutj e di pretesa ampia cooperazionc iu questi paesi , la 
marcia di quegli armati, onde prevenire l'arrivo di quelle truppe 
che il Governo Austriaco, penetrate le mire dei ribelli Radunava 
al confine della Lombardia per reprimere V Audacia, di* un* im- 
provvisa irruzione. La Lombardia nella prossimità dell'incèndio, 
e come quella in cui 1* operosità dei macchinatori già prima 
tratti nel segreto della cospirazione aveva preparati gli elementi 
della rivolta, fu la prima a risentirsi di quella scossa. Alcuni 
giovani traviati o sedotti abbandonarono i loro pacifici studj o 
le loro occupazioni per accorrere nel Hegno vicino , ove i dema- 
goghi .ben testo gli spingevano tra le fila dei rivoltosi. Anche 
questi incauti vennero dai Tribunali colpiti di capitale sentenza, 
ma qui pure Sua Maestà, per riguardo, della giovanile età e della 
inesperienza dei rei, si degnò di commutare questa pena in una 
detenzione d'assai breve durata. H centro cospiratore di Milano 
si andava intanto occupando dei modi più acconci, per dare ona 
mossa decisiva al fermento che i suoi satelliti dappertutto pro- 
movevano.. » .' ;»};, 

< li giorno t5 marzo si seppe 1* ingresso dei rivoluzionar) in 
WoVarra. Quei Lombardi che si. esano condotti in Piemonte per 
affrettare l'invasione di quelle troppe ribelli, annunziarono ni 
loro corrispondenti di Milano questo imminente avvenimento, e 
K sollecitarono a cooperare attivamente alla riuscita del disegno 
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comune. A questo annunzio si formò il progetto di far nascere 
tosto in [Milano un popolare tumulto per agevolare la ideata in» 
va sione dell'inimico, ed in pari tempo li mandò una lettera ai 
muffhìi. a tori di Brescia, in cui si eccitarono ad affrettare im 
quella Provincia la rivolta. Si diedero loro le istruzioni sul di» 
sai ni a mento della guarnigione che dovevano eseguire, sulla sor- 
presa delie fortezze di Peschiera e di Rocca d'Anfo, e sulla ra- 
pina che dovevano commettere del danaro pubblico; e mentre 
colf una mano si affrettava la rivolta in alcune Provincie Lonv* 
barde, si spingevano coir altra e messi e lettere per sollecitare 
lak marcia dell'inimico. Ma Tarmata che frattanto si raccoglieva 
al confine del Piemonte sotto, gli ordini del Tenente-Maresciallo 
Conte di Bubna , Comandante generale della Lombardia,; frappose 
una possente barriera alla meditata invasione. >» ► 

Dall' altra parte l'Autorità civile invigilava ih silenzio Sugli 
andamenti di coloro «tri quali cadeva il sospetto che fossero com* 
pliri dì questa estesa congiura. Teneva essa in mano le princi- 
pali li l.i, e fatta sicura della pubblica opinione* che in generale 
sapeva in Lombardia esser buona, e ad ogni rivoluzionario scon- 
vogliraentò contraria, prendeva in calma le sue misure , ed in 
quel momento di crisi appena sentir faceva si la sua azione' 

E qui è al suo luogo una più precisa delineazione della colpa 
che ebbero le singole persone nel comune - misfatto. Nel ■ novero 
delle azioni, per cui il Conte Federico Confalonieri si rese reo 
di alto tradimento, si troveranno indicate le pià essenziali ér cui 
si fecero colpevoli i complici della congiura a lui subordinati. 1 
delitti di Alessandro Filippo Aridryane saranno riportati a pari* 
come per sè sussistenti. > . • lì*; 

Parte presa dal Conte Federico Confalonieri di MiianzB*^' 

in questa congiura. > " > * ■>* 

*.' - : • • ■• • .. '» . ■» •'! •« t - 1 '•• '• •• i ^ ■ . ;-' 'Viks. .1*1! 

Jl Conte Federico Confalonieri erasi già sotto il cessato go- 
verno fatto distinguere per un ostile spirito di opposizione^ All' 
epoca della dissoluzione del Regno d'Italia non rimase straniero 
ai tumulti rivoluzionari che il partito democratico fomentò allora 
io Milane, è di cui fu vittima il. Ministro di Finanza , Trina. •' 
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Levossi iu quel! 1 epoca contro di Ini la voce pubblica, A. -se- 
gno che fw indicato come quegli eh e ne fosse stato .il pnomotor 
principale. Dopo di ciò il Conte Confalonieri recatosf ali* estero 
aon mancò di a p profittare dei suoi viaggi per aprire alla sua 
ambizione mi nuovo e più vasto campo. La consonanza delle opi- 
nioni il trasse a strìngersi ili amistà e a Parigi ed a Londra 
colle persone più famigerate pel moderno liberalismo , e con que- 
ste novelle relazioni sen venne finalmente a Milano, dopo quasi 
un anno di peregrinazione in Francia ed in Inghilterra. 11 suo 
ritorno in Milano, ove non era per anco spenta la memoria 
dell'assassìnio di Prina, suscitò contro Confalonieri l'odio dell* 
opposto partito, ed egli in un opuscolo che fece stampare* in 
estero Stato, non limitandosi a respingere da lui la taccia che 
gli si dava di aver cooperato a quel privato delitto, non esitò a 
render pubblici 3 principj politici da lui abbracciati. Quiii pro- 
clamò egli l'opinione che il mosse a sostenere il partito della 
indipendenza, e si vantò u ch'egli non fu, nè sarebbe giammai 
„ l'uomo ligio alle circostanze ed ai Governi". Il partito dei 
Liberali incominciava a ravvisare nel Conte Confalouieri il suo 
principale sostegno, e la considerazione di che esso in questa 
riasse godevaj non poteva non lusingare possentemente il suo 
amor proprio e quella ambizione che pareva in lui essere la 
passione predominante. La sua casa diveniva sempre più il centro 
dei più pronunciati vagheggiatori della rivoluzione , ed egli se- 
ducendo Io spirito pubblico e procurando di malignamente influire 
sulla pubblica istruzione cercava di diffondere nel suo paese 
quelle opinioni che dovevano poi radicate alienare dal Governo 
gli animi dei sudditi che le abbracciavano. 

Nel novembre i8ao alcuni cospiratori piemontesi il fecero da 
un suo amico invitare a recarsi a Vigevano, onde cola si abboc- 
casse con un distinto loro emissario, udisse dà lui le loro inten- 
zioni e se na rendesse operoso favoreggiatore in Lombardia. Con- 
falonieri si prestò a quell'invito, e là entrò sempre più adden- 
tro nello spirilo della rivoluzione. 

Ritornato a Milano, e sempre rivolto lo sguardo alla piega 
che prendevano le cose di Napoli, Confalonieri si condusse nel 
dicembre »8ao in. Firenze collo scopo apparente' dì compiere un 
ufficio di antica amistà. Colà fu ben presto raggiunto da due a- 



mici, trv*< era Ci «seppe PcccHio , ora condannato^ morte 

in .contumacia.' . v . ; ... ^ , . . . v 

Letrelafcioui che in questo, viaggio wntrawe ton parecchi- Jj- 
berali prnnarj gli, proeurarouo la più ami pi a conoscenza cicali 
sforzi che per ogni dote faceva osi dalle società segrete , preci- 
puamente on.de affrettare io scoppio di un generale movimento 
rivoluzionario in Italia, del quale la marcia dell* esercito, austri a- 
to contro i rivoltosi di Napoli doveva essere il primo seggale- . 

i Liberali <li Francia venivano intanto ai primi di gennajo 
<8at raccomandando ai cospira ter i del Piemonte di giovarsi pre- 
cipuamente dell'opera di Gonfalonieri. Gonfalonieri ratteflUto ni 
•lora da una malattia che non gii consentiva quel viaggio, a cui 
venne in consegnenza nel gennajo invitato a Torino, e. altronde 
■desideroso di ricoprirsi dell'Altrui velo , mandò in quella; . città 
verso i primi di febbraio r8nt il Pecchio suo Sfidatissimo ? onde 
>co!à esaminasse da vicino lo stato delie cose e gliene notificasse 
4* ultimo risultate. 

Pecchi© adempì ali* incarico, e dopo breve dimora in Torino, 
■dove assistette a parecchie unioni e conobbe le fila principali 
della cospirazione, riferì al Conte Confalonieri le cose colà rile- 
vate e da rsso anche in parte operate. Cli fece quindi conosce- 
re che tutti i partiti si erano -colà riuniti in favore dello statu- 
to spagnuolo; che le società 1 segrete si andavano sempre più pro- 
pagando in quel Regno «come in Lombardia, strettesi in perfetta 
-corrispondenza colle sette degli nitri S$a& d'Italia; ohe iu una 
determinata «poca si sarebbero ie truppe ammutinate in Piemon- 
te, e avrebbero costretto il Re ad adottare la costruzione . di 
Spagna. Che si era previsto il caso del suo ri fiuto , «iucche an- 
che a ciò sarebbe» riparato-; che tosto seguita la rivoluzione 
•colà , sarebbesi spinto un grosso corpo di truppe in questo Re- 
gno ; «he suscitata anche /jui la rivolta, ^avrebbero poi formato 
le Provincie A»striache in Italia una parte -j^i qnel . nuovo stato 
•dell'Italia settentrionale che col Piemonte, e retto dallo statuto 
spagnuolo, si sarebbe istituito. ■ y 

Pecchio manifestò a Gonfalonieri i mezzi cine stavano alla «li- 
sposicene del partito cospiratore, .4» gii presentò gli statuti dei 
foderati, italiani e quella, stampa latina coli* cui diffusione i <of- 

•;»' . ti V .!"«*» U »« 1 A-vi> i%.\iy* •."••2**4 ' 
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spiratori in ir a vana a smuovere dai loro doveri le fedeli troppe 
ungheresi. . , 

Da' questo punto il Confalonieri si rendette il centro supe- 
riore delia congiura lombarda , e nessuno gli contrastava il pri- 
mato che gli si destinava dal partito cospiratore. 

I principali e più. operosi macchinatori lo circondavano assi- 
duamente , e con lui s'intertennero sui piani delle operazioni da 
farsi in questo paese. Non vi è cosa importante che si meditasse 
o s'intraprendesse nella quale egli non abbia avnto parte, lì 
giorno 16 febbrajo i8ai Filippo Ugoni (uno dei condannati a 
morte in contumacia) chiamato a Mi'ano ottenne da lui uno 
sborso di 4°°° ^ re P er impiegare quel danaro ad assicurarli 
dell'opera di due individui, ad uno dei quali divisavano di ap- 
poggiare i Milanesi il progettato movimento della capitale, e eli 
fatto risulta che uno di questi si era condotto il di t3 marzo a Milano. 

Un operoso emissario piemontese venne diretto a Confalonieri 
nel febbrajo 1821 per trar lumi positivi da lui su quella coo- 
perazione che i suoi committenti da questo paese attendevano, e 
della quale volevano esser ben sicuri prima di accingersi a quel- 
la impresa, il cui durevole successo presupponeva la contempo- 
ranea insurrezione degli altri paesi d'Jtalia. In quello stesso me- 
se di febbrajo i faziosi di Parma inviarono a lui un loro settario 
per avere da esso quelle istruzioni di che abbisognavano. I cospi- 
ratori andavano rivolgendo nella lor mente il pensiero di spegnere 
la vita del Comandante generale della Lombardia, nel oui vale- 
re torneano un ostacolo ai loro disegni, e Confalonieri era a 
parte di questo progetto. Pecohio si condusse verso il io marzo 
i8at in Piemonte munito di quel danaro con. eh e ( deverà promo- 
vere lo sviluppo della piemontese rivoluzione. Il- Marchese Benigno 
Bossi, ora condannato a morte in contumacia, tratto ancor esso 
nel piano della comune, macchinazione, si presentò al , letto di 
Confalonieri per averne istruzioni pria di partire. Ed entrambi 
dal Piemonte, ove in tutto il frattempo di quella rivolta, si sono 
trattenuti, coltivarono con Confalonieri una continua epistolare 
corrispondenza, nella quale il Pecchio gli faceva le comunicazio- 
ni occorrenti, onde potesse egli pure dirigere di conformità le sue 
•pensioni ìil Milano. 



L* annunzio della rivoluzione operata in Piemonte fece nasce- 
re il progetto di un popolare tumulto nella Capitale, e il Coiir 
f aloni eri se ne occupò col fuggiasco ejc-Generale Detueester , ora 
condannato a morte in contumacia t uno elei rei, ai quali Sua 
Maestà avea fatto grazia al tempo della cospirazione di Mantova^ 

Nello atesso tempo iu cui si meditava questo colpo ro Milano, 
una lettera incendiaria partì da questa città a Filippo Ugoni di 
Brescia r iu cui s'invitavano i congiurati Bresciani ad insorgere 
anch' essi colà. Filippo Ugoni non riconosceva altro superiore che 
Gonfalonieri, ed in fatti appena si sciolse il primo convegno, 
che l'arrivo di quella lettera occasionò in Brescia la mattina del 
.ij marzo, questo Ugoni- si recò immediatamente a. Milano, e 
viaggiato avendo tutta la notte, giunse la mattina dei giorno 18 
al letto del Gonfalonieri ammalalo, e gli domandò tutti quei 
lumi di cui prima d'assecondare il ricevuto impulso avevano bi- 
sogno i suoi compagni sedicenti federati italiani. 
... Più detenuti confessarono di essere stati dal' Con falou ieri ag~ 
gregati a quella cospirazione, e dallo stesso eccitati a preparare 
e coli* opera e col danaro all'occorrenza del bisogno lo sviluppo 
di quella cospirazione nel segreto della quale iniziavali. 

Chiamato Filippo Ugoni a Milano, vi comparve verso il di 
.«4 febbrajo «8ai col suo amico Tonelli ora condannato. Entram- 
bi andarono la sera nella camera di Gonfalonieri. Ivi Gonfalonie- 
ri loro svolgeva il piano della cospirazione, magnificandone i 
jnezzi e grandemente encomiando gli effetti di quella federazione 
italiana che loro annunziava già diffusa ed organizzata iu Mila-- 
no. Ivi Gonfalonieri leggeva ad entrambi la carta che su' quella 
organizzazione possedeva e gli eccitava caldamente a propagarla 
ancor essi nel proprio paese, dando loro parecchie istruzioni iuX 
modo più acconcio di ordinarla, e sulle persone alle quali doveav 
no rivolgere le loro.- premure. . t *:.!! 

Nò a ciò egli si limitò, ma per preparare ani forz'ar mata ohe 
accelerasse e sostenesse l'invasione dei ribelli piemontesi si mo- 
strò anche attivo nell'istituzione d'una guardia nazionale: »i "Io j 

L' organizzazione nominale di questa guardia era. compiuta. 
Vi erano designati il Comandante , il Quartiermastro generale, 
quattro Colonnelli r quattro Maggiori r parecchi Capibattagltoni r 



molti Capitani ed Officiali, e. si «ra ponsal* al pro^e^ijiento 
delle armi. . . . , " . 

Interessava però che questa guardia venisse attivata anche 
prima dell' inrasibtiè delie truppe ribelli, onde in questo modo 
Cesse pronto quel sussìdio die si divisava di procurare alle stes- 
se $ quindi si tentò, ma inutilmente > d'ingannare le Autorità 
medesime sul bisogno d' una tal g&ardta, noi -pretesto del mante- 
nimento dell' ordine. E gonfalonieri procurò col mezzo di fidata 
persona che la saelta cadesse ali* uopo sui nomi che nelle priva- 
te eombri ccele dei cospiratori erano stati determinati a . e che gU 
appartenevano alla federazione. 

Sentirono t macchinatori la necessità che nel momento del- 
l'aspettata occupazione dell'inimico s'istituire un provvisorio 
Governo in c*i risedesse la -suprema autorità , e dal quale come 
centrò supremo emanassero quelle disposizioni che allwdinamen- 
to della meditata «insurrezione doveano condurre. 

ìn *oa combriccola tenuta verso ai aprimi di marzo i8ai , 
*ui il Ooufaloftièri per causa di malattia non potè intervenirci, 
ai gettarono le prime basi di questo progetto , il quale fu poi 
con lui discusso e maturato al suo ietto medesimo. 

■Si stnblii che la Giunta di Milano "sarebbe saccorsuale o au- 
di quella che avrebbe «nel momento biella imminente ri- 
one del Piemonte riseduto in Torino; che Pccchio doveva 
li in quella città q«al anello di Meomunicarione delle due 
Giunte. Si determinò 'la torma organica di questo corpo supre- 
mo. Sette ewno le sezioni in cui si sarebbe diviso. Vi era la se- 
zione degli affari esteri, quella dell'interno, della guerra , della 
fjiustizia cg legislazione, delle finanze, della pubblica sicurezza e 
flei culto. Si proposero e destinarono le ipersone che cadauna di 
queste .sezioni Hovevan dirigere, non meno che i segreta rj degli 
ordini e della corrispondenza. La Presidenza di questa Giunta 
Verme senza contrasto assegnata a Conìmlomeri. 11 momento jtt 
*m tma. avrebbe usurpato i Sovrani poteri sarebbe stato quello 
dell' invasione dell' inimico , e quindi si sarebbe occupata dei 
modi pili acconci per trarre nelf inrteresse -della causa rivoluzio- 

tutt^ Ja TOpólazio^e. 
j :. M* poiché jl corso djegli «vwnimenti era troppo lento 
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/letiderj del Gonfalonieri, questi * concertò col Pallavicini eia lui 
prima aggregato -alla federazione ed" ora condannato , che esso si 
recasse in Piemonte a sollecitate le t"osse dei ribelli e P invasio- 
ne della Lombardia ; in falli il Pallavicini unitosi a Gaetano 
Castilia, altro dei condannati* andò in quel Regno, ed ambi vi 
fecero replicate istanze a tal uopo. , 

Siccome poi il Couialonieri prevedeva che una .scorreria in- 
tempestiva fatta con deboli forze avrebbe sconcertati i piani de* 
cospiratori, e avrebbe inoltre trovata una valida resistenza nello 
truppe austriache che si andavano concentrando, cosi mandò una. 
lettera al generale dei libelli, consigliandolo a nulla avventura- 
re, e sopra tutto a non esporsi 'ad occupare la Lombardia con 
deboli mezzi militari, ma assicurandolo al tempo stesso che se 
Tarmata piemontese vi si recasse di gran forze, essa vi sarebbe 
bene accolta, e potrebbe disporre di tutti i, mezzi della città e 
del paese. : , , . ; 

Nel tempo ebe le rispettive Autorità si occupavano delle in- 
dagini sulle sue azioni, non cessava egli di mandare i suoi saluti 
alla Colonia Bresciana e di occuparsi di quei progetti che .i fuo- 
rusciti italiani formavano in Ginevra e Losanna di futuri politici 
rivolgimenti. Il contatto in che venne dopo compresse le rivolte 
dì Napoli e del Piemonte.' con qualche viaggiatore straniero, -e le 
lettere di alcuni de 1 suoi amici emigrati gli presentarono una 
nuova serie di macchili zionì , che nella Svizzera si venivano or- 
dendo alPappogglo precipuamente di quei raggiri coi quali la. fa- 
zione serpeggiante in Francia meditava di far nascere in quel 
Regno dei parziali tumulti, di cui più tardo si scopersero in più 
luoghi le tentate ed incominciate esplosioni , ed il confortavano 
con/ quelle speranze che essi accoglievano di un miglior avveni- 
re. Egli ricevette nell'ottobre i8ai una lettera del fuggiasco e 
condannato G inseppe Vi. sui ara, nella quale costui lo eccitava a 
porre nuovamente il suo animo a quegli sforzi con che il nuovo 
partito cospiratore meditava di riannodare da quello stato le fila 
di anzi sconnesse per promovete a più opportuno momento il 
trionfo : della causa rivoluzionaria in Italia , e due o tre giorni 
innanzi al suo arresto, » cui tentò di sottrarsi colla fuga, U di 
i 3 dicembre j 8 j i un'incognita mano gli mandò alcuni misteriosi 
viglictli , ch'egli era incaricato di consegnare ad un estero emis- 



$ario , pel quale dovevano servire d' introduzione presso alcuni 
Motorj liberali francesi» Quest* uomo guasto nel profondo del suo 
cuore -e' pericolosissimo per le sue estese relazioni ; quest'uomo, 
c"he esercitando, una malefica influenza su tulti coloro che Io av- 
vicinavano v involse tante persone nelle sue tenebrose macchina- 
zioni , spinse tanti individui nella colpa* gettò nell'afflizione tati* 
te/famiglie , e fu v rei no a cagionare la rovina de Uh sua patria; 
• lu um dal mostrare alcun pentimento nel corso della inquisizione f 
spiegò sempre un' invincibile pertinacia nel suo delitto,- cne ven- 
ne da lui con una specie di iattanza pienamente confessato. 

■cJ . . ■ . ' • • ■ .' ! 

. fl Rcaiq di Alessandro Filippo Andryane. • 

;. Alessandro' Filippo Andryane di Parigi servi nei cento giorni 
«fual njutante del Generale Merlin , .cognato di suo fratello. Ri- 
stabilito 1* ordine legittimo nel Regno di Francia , esso rientrò 
nella vita privata. 

; In sul finire del* «819 perseguitato da decreti d'arresto per 
debiti, abbandonò quella città, e venne a stanziare in Ginevra. 
Si pose ivi in contatto, e pi strìnse dappoi in intima amistà col 
rifuggiate toscano Bnonarotti, suo istruttore nella lingua italiana 
e nella musica , di cui è noto lo spirito rivoluzionario. 

Dopo un soggiorno che fece in Ginevra e nei dintorni di tre 
anni coutinui, .interrotti soltanto da un viaggio segreto che face- 
va ogni anno a Parigi , TAndryane concepì il disegno di percor- 
rer l'Italia. Nel mese di settembre i8aa , e prima di mandare 
ad effetto il suo divisamento , si condusse clandestinamente a Pa- 
rigi, ove rimase celato a quelle Autorità per un mese. Ritornato 
quindi a Ginevra ed a Losanna, si avviò nel dicembre 1 8aa ver- 
so l'Italia » e giunse a JVliland alla fine del mese. Le notìzie che 
•vera il; Governo dei criminosi raggiri dei settarj ricoverati o 
jiimoranti nella Svizzera, le relazioni in che era sfato Io stesso 
Andryane con alcuni di essi nel suo soggiorno in Ginevra attira- 
rono sopra di lui l'attento sguardo dell'Autorità, e le fu ben 
presto somministrato il motivo di sottoporlo ad una visita' delle 
ju» carte. Tratte queste dal luogo in che le aveva nascoste, fe- 
cero in lui chìaramenle conoscere un emissario di quella setta 
pericolosa che sotto il 'titolo di sublimi maestri .perfetti aveva 
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rappcesentatò una parte attiv^sima per preparare la rivejntione 
del Piemonte e sommerger© tutto il resto d'Italia negli orrori di 
«ha ckwi temporanea insurrezione. ' i { . .;, ; 

'■Questi, aerati mostravano; , come U. Gran Firmamento, appog- 
giando le «ne ,apcra.«ze aulU ; rivoluzione di Spagna , continuava 
anche negli ultimi mesi del «8aa nel pensiero di riordinare le fila 
che gli anteriori politici .avvenimenti di Napoli e del Piemonte ave- 
vano scomposto, e come in Ginevra si era sotto i suoi auspic^ isti- 
tuito un centro di attiva cooperaaionc ai suoi disegui rivóluzionarj 
contro la quiete d'i tal ja~ ÉgU aggregato dal Buonarotti a quel- 
la- setta nel grado superiore di sublime £ ietto, e ricevette l'in- 
carico di; propagare in Jtalia le riforme che si erano, novellamen- 
te introdotte, diffondere, ovunque gli fosse riuscito , .la società, 
istituire nuove chiese e «uovi sinodi - che coUegandosi al centro 
di Ginevra, avrebbero poi da esso ricevuto le ulteriori istruzioni. 
V Andryane conobbe ohe in Ginevra s'era formata rina cospira- 
aione satto il nome di Congresso italiano , la quale si occupava 
dei mezzi di suscitare nuovi, rivolgimenti in Italia, e di cui egli 
«tesso doveva promuovere \ divisamenti. Dovendo egli adempiere 
alla missione che gli si destinava, venne elevato al grado subii* 
ms della sella così detto Diacono straordinario, e quindi muuito 
.del relativo decreto del Gran Firmamento e di tutte le carte oc- 
correvoli abbandonò Ginevra e Jxisanna verso i. primi di dicem- 
bre i8aa. In Belliazona si abboccò con un settario piemontese 
fuggiasco, giusta le istruzioni avute da Buonarotti , e jpresi con 
lui i concerti' sul mpdo di quella corrispondenza che avrebbe con 
esso lui coltivato da Milano e dagli altri paesi d'Italia in cui si 
aarebbe fermato, « procuratesi nuove raccomandazioni da altro 
(Piemontese dimorante in Lugano, per sudditi austriaci» «en ven- 
ale (tk Milano, ove doveano incominciare le sue .operazioni. V An* 
tiryane non mancò, appena qui arrivato, di not incare al suo cor- 
rispondente di Bellinzona, da coi attendeva degli altri scritti , il 
luogo del suo indirizzo, onde glieli potesse, per mezzo- sicuro rij- 

•lOM^rtl'- r'j ?:'vVj ■ usti \jrM t ' ■ t;s-v &(* -, 

. Hella sua qualità di Diacono straordinario egli conosceva che 
il solo ed ultimo scopo che la setta prefiggesi consiste nella d> 
«truzione della Religione, di tutte le Monarchie, nell' uccisioni 
4ei Sovrani ed in una popolare >epubWica. 



°*À fortfearìi We% dclÙ pervmitA quarti re* 

setia, 4 basti if s'àperfe Tebe èssa proscrive ogni religione vi velata', 
che fa del regicidio un dovere, e che i setiarj ammetti al ■ pri- 
^iafcadbNìÀunzia'Jp 'jflU rfligiohè da la* professata , a duelli 
aqWftssi al secondò^grytìoV^ttwati di 'pugnale , sono tenuti ili col- 
pile con Quello i tmVoìi della Rralè dignità.» infili' ì'l-o tilr a 
Già il maestrp sublime ossia muratore perfetto giura storila* 
gamente, sotto pènà di morte , di ;consacrare alla propagaziona 
Sella setta tutte le sue fattola fisiche, intellettuali e pecuniarie; 
e di ubbidire puntualmente e ciecamente a* suoi capi. 

Nel grado 1 di sublime Eletto si solennizza no qui tiro feste-, 
che alludono alle epoche più funeste della ' rivoluzione francese, 
della quale la setta volea da per tutto vititiovetlare il sanguino- 
èo spettacolo, e tra èsse' èra quella in cui Luigi KVl cadde sotto 
la scure dell'empietà e del delitto. Indispensàbile sopra tutto si di- 
chiara- ai sublime Eletto d'infondere odid b livore nel popolo con* 
tro i principi e Contro il supremo sacerdozio. Doversi adunque 
acremente irritare il popolo contro i Grandi e contro i Pontefici : 
nel giorno del popolare moviménto " doversi conceder luogo al mo- 
., mentaneo trionfo della plebe ,' che ella saccheggi , che si tinga 
'„ del sangue patrizio e sacerdotale , affinchè compromessa - una 



„ volta , più non pos*»' ritirarsi dal* precipizio"; gli si fa perai- 

* il Governo^ Costituzionale , ì« ciii sono 



timo conoscere u ché 



'„ conservati i Monarchi , forma l'oggetto dèi desiderj della setta 
„ soltanto 'in' apparenza . ina che in sostanza dee ' poi servire di 
„ mezzo per facilitare la totale distrazione d'ogni regime m«uar- 

Erti questa la sètta che rAndrya'ne;' fattosene prosèltte , as*> 
snnse irf Ginevra Virtcarioo di propagare in Italia , cooperando ; lh 
pari teiupo alle "viste * ónel Còhgresso Italia rio',' ohe si era in 
quella cita fino dal marzo i8aa istituito sotto gli auspicj del 
Gran Fi rni a me ufo che Io approvò, e sotto la direzione del Dia- 
cono mobile Bùbnaròiti. ' : » i ] - 
L 1 Andryane venne in Italia munito dei mezzi che gli dove- 
vano facilitare V esecuzione dell'ine ir ico che assumeva. Parecchie 

che doveva percorre* 
dal la Svizzera, e tutte 




persone che nelle nWcchinaizioni del iBji avevano rappresene 
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tato attivissima parte. Oltre a ciò gli si dettarono da Buonarolti 
alcuni Morti tantp rdi^uefto régno* - che vUè?ì t ,> come r ,dl^erso U e 
alle quali mrrtfiba jxtfuto.con sicucexza , ipanifestart? i ; suoi pro- 
_ getti. » .'•'••> ? ,■ « *J,V* ; y , ; /; ,..] 

' 'Le operazióni: ^Airéryana do«<J>;a»o yicgml^cjave ^ay^tooi-, 
bardia. -JfigH' rfvcvn .delle. - lettere: per • MiLa-W?* p4r I? Ifcescia {t e, .Pa- 
via. Lo sviluppo dcilTirwfiiisixiane* aaieva. iu-Cff a lumo fatto ,coJ pire 
paf"e4thj di Quelli ' clip ìn-ila ii^iir IrasorHtajif/d^jrAudryaae-, si 
Vedevano a p|um;o segnali»» neonmeno gji altri lo fra typ jgHpik,,; 

L'Andrea a» li -approfittò dèlia sua -diniqra,. <*o, .1$ I a#o' ?| jw t 
procurarsi Ja 'personal* conoscenza di alquiii, di. fluel.li che neì'la, 
saa caria appartane- segnati ; presentò ad. una* perso»*^* lettera 
che gli doveva servire» d«r mezzo rper .esplorare ■ i .supi ^cnsamenlji,, 
tf cererò' di trarla a^-stioti .piani.** Un\a II ua "»pei-£.ona ^con cui pura, 
si strhìse' in personale contatto fuggi dopo il suo, auresto» at-, 
tività dell'Autorità lo sorprese adunque nei , priuiordj dej^a surf 
onerosità e dèlia scellerata camera' che incominciava a «^cor- 
rere, e reo confesso egli è stato condannato alia pena del suo 
enorme misfatto. ' 

*5 ■ 

* ». ; ■ : * ■ 

Sopra un gran numero di persone che si erana in. questa con- 
giura immischiate, non meno che sopra il suddetto Andryane y 
come uno dei più significanti emissarj delle perriiziose sette stra- 
niere , stato ultimamente arrestalo, fu jeri pubblicata 1' unani- 
me sentenza delle costituite Commissioni speciali -<K prima* e di 
seconda istanza, e del Senato residente in Verona , parte del .su- 
premo Tribunale di giustizia. Novfe congiurati fuggiaschi, citati a 
norma della legge, mediante i prescritti Editti, a comparire; so? 
no stati in contumacia condannati alla morte. La sentenza, di mor- 
te ptómmeiata contro sette fra i «eterniti è stata dalla piatà del 
Sovrano commutata in 'pene corporali, iu fra questi 4a pena capita- 
le è stata commutata in quella del carcere a -vita per il Confalo* 
irieri ed Awdryàne V e 1 por gli altri cinque ad un arresto di'.inag- 
gìorè o miiidr »dtirata; 'Ouelli fra gl'imputati , sul cui delitto po- 
lca soltanwvtfrsa-rc 'ti» «.dùbbio , furono per -mancanza di prove 
legali messi ih libertà. , . 
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Se il Sovrano si è mosso a mitigare le troppo giuste senten- 
ze condannatorie pronunciate contro i convinti rei , e perfino a 
quelli tra i condannati che erano i più meritevoli dì pena, Esso 
ha fondato questa Sua determinatone sul sentimento della pro- 
pria sua forza e della forza dell'edifizio dello Stato. Per la fe- 
deltà dei popoli , fedeltà che nel più deciso modo si dimostrò in 
particolare nei luoghi medesimi nei quali operar doveva la cospi- 
razione, non poteva a meno la rea intrapresa che ridondare a 
scorno e in rovina dei colpevoli j e sotto questi rapporti stanno, 
i Regni inconcussi. 



VENEZIA. Efedla. Tipografia, di Franceico- Andreola il a 4. Gennajo- iS*£ 
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